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La “Civiltà dell’amore”
Osservazioni sui fondamenti cristologici di un progetto

Marco Doldi
Commissione Teologica Internazionale

«È chiaro che l’opera di Gesù non mira propriamente alla parte,
bensì al tutto, all’unità dell’umanità» (J. Ratzinger)

Ricorre nel magistero della Chiesa l’espressione “Civiltà dell’amore” per in-
dicare quale cambiamento abbia operato il cristianesimo presente da venti secoli 
nella storia dell’umanità. Ad esempio, scriveva Giovanni Paolo II: 

«Alla crisi della civiltà occorre rispondere con la Civiltà dell’amore, fondata sui valori universali di pace, 
solidarietà, giustizia e libertà, che trovano in Cristo la piena attuazione»1. 

Valori che da sempre accompagnano la diffusione del Vangelo. Sì, il cristianesi-
mo ha donato all’umanità quei fondamenti, che hanno fatto la civiltà, al punto che, 
onestamente, dobbiamo dirci cristiani. Tali valori sono strettamente uniti a Cristo, 
perché trovano in lui il loro fondamento e la loro piena attuazione.

In campo teologico Carlo Lorenzo Rossetti ha dedicato un’interessante riflessione 
a carattere sapienziale dal titolo La civiltà dell’amore e il senso della storia2. Qui 
afferma, tra l’altro, che la Civiltà dell’amore costituisce «quella chiave di lettura 
per valutare e discernere gli aspetti positivi e negativi delle grandi epoche storiche, 
dall’antichità ai nostri giorni»3. E il criterio è questo: quando la liberazione cristiana 
è stata accolta, la storia stessa è migliorata; al contrario quando è stata impedita, 
l’uomo stesso ha sofferto.

1	 Giovanni Paolo II, Tertio millennio adveniente, 52 (EV 14/1807).

2	 C.L. Rossetti, La civiltà dell’amore e il senso della storia, Soveria Mannelli 2009.

3	 La civiltà dell’amore, cit., 12.
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In queste pagine mi propongo di osservare con particolare interesse i fondamen-
ti cristologici dell’impostazione di Rossetti, nella consapevolezza che dalla forza di 
questi dipende la qualità della riflessione culturale ed etica. Dapprima richiamerò 
i dati fondamentali del suo pensiero: le tesi che egli formula a riguardo della con-
sistenza della Civiltà dell’amore (1) e lo sviluppo del pensiero che conduce a queste 
tesi (2). Sono questi presupposti necessari per studiare la consistenza del ruolo che 
l’Autore riconosce a Cristo, considerato come il Liberatore (3). 

Una volta presentati gli elementi fondamentali dell’impostazione di Rossetti, sarà 
mia intenzione proporre un panorama cristologico maggiormente ampio; mi aiuterò 
con la riflessione del recente trattato Figli nel Figlio4 (4). Infine, cogliendo l’opportu-
na preoccupazione che la Civiltà dell’amore viva attraverso la fraternità universale, 
cercherò di mostrare come la maggiore fondazione cristologica, secondo la quale 
l’uomo e ogni uomo è stato co-generato nel Figlio, arricchisca notevolmente l’im-
pianto teologico dell’Autore. La teologia progredisce così: il pensiero iniziato da uno 
può essere continuato e sviluppato da altri, nel desiderio di servire insieme la Chiesa 
e il mondo.

1. Tre tesi sulla Civiltà dell’amore

Ascoltiamo, allora, come Rossetti opportunamente, formuli i dati essenziali della 
Civiltà dell’amore, precisandone: la natura (1.1.); i suoi contenuti (1.2.); la sua pos-
sibile realizzazione (1.3.).

1.1. La Civiltà dell’amore come irradiazione storica del cristianesimo
Afferma: 

«La Civiltà dell’amore non è altro che la risonanza, l’irradiazione storica di un cristianesimo che ha pro-
fuso nel mondo, nella società, nella cultura e nella politica le sue potenzialità soprannaturali»5. 

Questa tesi si fonda sul fatto innegabile della vittoria di Cristo sul peccato e sul 
male e sul fatto che la grazia in ogni tempo scaturisce dalla Croce gloriosa. Questi 
fatti sollecitano i cristiani ad impegnarsi per un miglioramento del mondo civile, del-

4	 R. Tremblay – S. Zamboni (a cura di), Figli nel Figlio. Una teologia morale fondamentale, Bologna 2008.

5	 La civiltà dell’amore, cit., 133.
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la cultura, della politica. Comportano una riforma personale, che consiste nella lotta 
con il peccato personale e con le strutture di peccato insite nella vita sociale.

1.2. I contenuti della Civiltà dell’amore
Solo un contesto fortemente cristianizzato ed illuminato dalla retta ragione può 

far sorgere la Civiltà dell’amore. Sono irrinunciabili i seguenti punti: la provenienza 
del mondo e della natura dalla benefica generosità di un Creatore-Dio; la dignità 
dell’uomo, chiamato ad amare Dio con sentimenti filiali. 

«Da qui – ricorda Rossetti – la relazione ontologica vigente tra tutti gli esseri umani (indipendentemente 
da ogni distinzione di razza, sesso e condizione sociale) che è fratellanza, la quale si traduce sul piano 
etico nella fraternità come fondamento della solidarietà umana»6. 

In questo contesto si promuovono: la pari dignità tra uomo e donna, la dignità 
della famiglia, l’apertura alla vita etc.

1.3. La Civiltà dell’amore, possibile “utopia concreta” tra ragione e fede
Ogni uomo, indipendentemente dalla sua fede, può adottare i contenuti della Ci-

viltà dell’amore, in quanto aperto alla verità. 

«La Civiltà dell’amore non è monopolio dei cristiani. Animata innanzitutto da loro, essa può e dovrebbe 
poter coinvolgere tutti gli uomini di buona volontà, di retta ragione e/o di genuino senso religioso»7.

Rossetti non nasconde le difficoltà che ci sono nel realizzare la Civiltà dell’amore, 
per questo ricorda la necessità della coerenza evangelica nella Chiesa e la necessità 
di un’apertura della società civile alla Trascendenza. 

«La Civiltà dell’amore è un”utopia concreta”, ossia un ideale difficile, ma conveniente da perseguire. 
Essa dipende dalla potenza d’irradiazione di una Chiesa autenticamente unita ed evangelica e da un 
supplemento d’anima e di intelligenza da parte della società civile nel suo aprirsi alla verità razionale 
dell’unità della famiglia umana e dell’autentico bene comune»8.

Ideale difficile da realizzare, ma possibile se Chiesa e società danno il meglio di 
se stesse. E poi, la Civiltà dell’amore è conveniente, soprattutto oggi in cui ci si rende 

6	 Ibid., 133.

7	 Ibid., 134.

8	 Ibid., 134.
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conto che i diversi popoli, che si incontrano e si mischiano, debbano formare real-
mente un’unica famiglia umana.

2. Sviluppo di un pensiero

Queste tesi sono nel pensiero di Rossetti la conclusione di un articolato itinerario, 
che si snoda a partire da alcuni presupposti teologici, che ho così raccolti.

I. Teologia della storia. La Rivelazione cristiana offre una proposta di Senso circa 
la storia personale e collettiva. Essa ha un nome: Gesù Cristo, il quale costituisce 
la “pienezza dei tempi” e la definitiva offerta di significato non solo per la singola 
persona, ma anche per la società e la civiltà. È proprio questo aspetto della liberazio-
ne cristiana, ovvero la “verità civile del cristianesimo” che l’Autore chiama “Civiltà 
dell’amore” a costituire quella chiave di lettura per valutare e discernere gli aspetti 
positivi e negativi delle grandi epoche storiche, dall’antichità ai nostri giorni9.

II. La liberazione dell’uomo in Gesù Cristo. La proposta del messaggio cristiano 
è primariamente una lieta notizia: un Dio d’amore che manifesta il suo amore per 
l’uomo, mediante l’uomo Gesù di Nazaret. In lui si spalanca la rivelazione di un 
amore imprevisto che si attua come totale gratuità, umile servizio e perdono e invito 
alla comunione. L’accoglienza, nello Spirito, di questo annuncio mediante la fede e 
l’esperienza della sua fattiva concretezza nell’ambito della fraternità della Chiesa, 
costituisce l’offerta di senso che il cristianesimo rivolge alla vita della singola perso-
na.

Liberazione cristiana significa in questo senso inserzione in un disegno divino 
di amore paterno che nobilita l’essere umano fino a concedergli la dignità di figlio 
di Dio, gratificandolo di perdono e colmando il suo cuore di sicura fiducia, di beata 
speranza, di energica carità10.

III. Gesù Cristo, pienezza di verità Per i cristiani la “Verità” si identifica in ultima 
istanza con Gesù Cristo stesso. Egli è la corrispondenza tra il progetto divino e la sua 
realizzazione creaturale; in lui la morphé visibile coincide con l’eidòs divino. Consi-
derazioni preziose queste, ma secondo l’Autore non sono in grado di fornire un crite-
rio universalmente accettabile in quanto presuppongono la fede nella Rivelazione.

9	 Cfr. ibid., 12.

10	 Cfr. ibid., 29.
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All’approccio teologico ci si potrà piuttosto rifare a posteriori, come strumento di 
verifica. Occorre ricercare un criterio accessibile alla ragione, che può venire dalla 
filosofia classica e dal senso comune11.

IV. Natura e grazia. Esiste una duplice fraternità: l’essere fratelli in umanità, per 
il solo fatto di appartenere al genere umano e l’essere fratelli in Cristo, mediante la 
fede e il battesimo. Questa dualità corrisponde ai due ordini di esistenza: la natura 
e la grazia12.

La fratellanza soprannaturale proposta dal cristianesimo non offusca la frater-
nità naturale ma la presuppone e la perfeziona come la grazia suppone ed eleva la 
natura13.

V. Il compito della Chiesa. La fratellanza universale tra gli uomini rappresenta 
socialmente e politicamente il Mysterium mundi, che la Chiesa deve svelare. In quan-
to lampada, la Chiesa preserva la sua propria identità; in quanto sale e lievito, essa 
si dissolve e muore in se stessa, opera la sua Kenosi per divenire pienamente umana 
tra gli uomini.

Nutrendosi della fraternità soprannaturale della carità, la Chiesa assolve la sua 
missione temporale: rivelare l’uomo all’uomo, manifestare e sviluppare pienamente 
la fraternità, l’amicizia e la solidarietà universale14.

VI. La liberazione cristiana della storia. Le società toccate dal cristianesimo pos-
sono essere considerate nella prospettiva della liberazione cristiana, valutando l’ef-
fettiva recezione. 

In una società “cristianizzata” si può riconoscere: la Fraternità soprannaturale 
tra i cristiani, fondata nella fede e vissuta nella Chiesa; la fratellanza naturale di tutti 
gli uomini fondata sul Dio Creatore conoscibile razionalmente; questa è il fine da 
perseguire da parte dello Stato nell’autonoma sfera politica.

Nelle società non evangelizzate, come in quelle pre-cristiane, si dovrebbero ri-
cercare gli elementi della preparazione evangelica, come ciò che converge verso la 
verità rivelata e tende alla liberazione cristiana15.

VII. Valutazioni circa l’effettiva realizzazione della Civiltà dell’amore. L’Autore 
ricostruisce ventuno secoli di cristianesimo per mostrare come la liberazione cristia-
na sia stata ostacola, o, invece, recepita.

11	 Ibid., 32.

12	 Ibid., 47.

13	 Ibid., 49.

14	 Ibid., 54.

15	 Ibid., 66-67.
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principalı OstacolIi (0)I10 STAl la tentazione teocratica (medievale islamica),
che rende L uOomoO SCHIAVO (1 DIO la tentazlione antropocratica moderna, che vuole
L uomo DIO DOST moderna (totalitarismi, nichilismo), che rendono 0 1l10MINI
SChlavl.

La liberazione erıistiana ha funzionato nel che, mediante la Chiesa, G] al-
ermata la COMUNIONE fraterna, la CONCEZI10NE SacTralita amiglia
pensabile re ragione; la CONCEZI0NE del COTTEeITO rapporto ira Socjleta Civile
Chiesal16.

Osservazıonı continuazı20ne del pensiero
Le tes1 le argomentazlon! (1 OSSEeIITI (0)I10 (1 capitale importanza In momentftoOo4ABU1C] In CUI1 1 Europa sembra dimenticare le 1010 radiel CrIsStiane Non G1 DUO, pertanTlo, che

esprimere gratitudine all Autore DL 10 STOTrZO teoretico Limportanza L’attualita
del proge(tt0 risultano DIU evidentI G] considera L’encielica (‚arıtas In ver:ıtate
(1 Benedetto Questa DUO C5561€ definita (COLLNE L’enericlica fraternitä 11N1-
versale, mot1ivo dell importanza che la categorla teologica UCCUNA nel Testo15

UTLLaVvIla, pOossibile dare maggiore CONSISTeNZA 4a1 fondamenti cristologic1i
(Ivilta dell amore In {fetti quale 11 ru0ol0 (1 (.rIisSto In queESTa Impostazlione?
L’impressione che 11 mIistero CrIStO10giCO G1a presentato SO10 parzialmente, C10@,
prevalentemente, SECONdO la Drospettiva liberazione: «In QUESTO G{la forse la
chlave (1 11 erIstianesiımO 110  —> SOl0o VILLOTI1A dell’amore C111 male GL mortTe,

anche definitiva plena cConglunzlone del AIvInO dell umano»19.
Ora, 11 eristi1anesimoO CONSISTE SOl0o In QUESTO: VITLOTI1A C111 male cConglunzlione del

A1IvInO (OIl Lumano?

(ir Öid., 3-10
17 BENEDETTO AVI, ( artıtas In yertitate, (itta del Vaticano 2009
15 (ir (:HIBELLINI, ( artıtas In ypertitate V’enciectlica fraternita universale, In 1 Osservatore KOomano,

1/04/2009
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I principali ostacoli sono stati la tentazione teocratica (medievale e islamica), 
che rende l’uomo schiavo di Dio e la tentazione antropocratica moderna, che vuole 
l’uomo senza Dio e post moderna (totalitarismi, nichilismo), che rendono gli uomini 
schiavi.

La liberazione cristiana ha funzionato nel senso che, mediante la Chiesa, si è af-
fermata la comunione fraterna, la concezione della sacralità della famiglia umana, 
pensabile dalla retta ragione; la concezione del corretto rapporto tra società civile e 
Chiesa16.

2.1. Osservazioni e continuazione del pensiero
Le tesi e le argomentazioni di Rossetti sono di capitale importanza in un momento 

in cui l’Europa sembra dimenticare le sue radici cristiane. Non si può, pertanto, che 
esprimere gratitudine all’Autore per lo sforzo teoretico. L’importanza e l’attualità 
del progetto risultano ancor più evidenti se si considera l’enciclica Caritas in veritate 
di Benedetto XVI17. Questa può essere definita come l’enciclica della fraternità uni-
versale, a motivo dell’importanza che la categoria teologica occupa nel testo18.

Tuttavia, è possibile dare maggiore consistenza ai fondamenti cristologici della 
Civiltà dell’amore. In effetti: quale è il ruolo di Cristo in tutta questa impostazione? 
L’impressione è che il mistero cristologico sia presentato solo parzialmente, cioè, 
prevalentemente, secondo la prospettiva della liberazione: «In questo sta forse la 
chiave di tutto il cristianesimo: non solo vittoria dell’amore sul male e sulla morte, 
ma anche definitiva e piena congiunzione del divino e dell’umano»19.

Ora, il cristianesimo consiste solo in questo: vittoria sul male e congiunzione del 
divino con l’umano?

16	 Cfr. ibid., 73-102.

17	 Benedetto XVI, Caritas in veritate, Città del Vaticano 2009.

18	 Cfr. R. Ghibellini, Caritas in veritate l’enciclica della fraternità universale, in L’Osservatore Romano, 
1/04/2009.

19	 La civiltà dell’amore, cit., 23.
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LO sguardo COMPIELO sull miıistero dı Criısto

Per rispondere alla domanda, bene OoOrnare GL cristologla (1 (1aAudium eT S0
G.TIStO 11 nuovo/ultimo Adamo, (1 CUI1 11 PrIMO CeIiId figura.

«In realta Ssolamente nel Istero deler incarnato TOVA VEePIZ IuCe i IsStero delluomoe Aamo, infattı,
i Pr1m@O UQING, P gura (l1 quello Iuturo (Km 3,14) C10€ Cli ( rısto 5Signore Gristo, che Il Arda-
1988  „ Dropri0 rivelando i Istero del Te del 5[  C oveln anche blenamente I U0MO STESSO

gli manitfesta Ia s { ]ı g ltissıma VOCAazlone. Nessuna meraviglia, quindi, che le verita espostie In
Iı TOVINO Ia loro sorgente tocchino i loro verltice. Egli «] immagine dell invisibile (dio>» Col 1,15)

Il 10MO0 perfetto che ha restitıtec .1 igli Cli 4aMO Ia somiglianza KH  — DIO, 1 57 Qdeforme o1ä Subite agli
1N1z1 del DECCAaLO (22)» D battıt!Gertamente, la Drospettiva da CUI1 11 Concilio20 considera (.TISTO quella DasYud-

le (NUOVO Adamo) DL risalire giungere Y DIano (‚Teazlone 5E Adamo
igura (1 (.TISTO perche porta In GE la 5{1 impronta. In QUESTO la Drospettiva
COrTeITAa quella (1 DOorsIı parte del Adamo/1 Escatos HCL risalire Y Protos,
SECONdO la C111 immagıne 11 DrImMO Adamo STATIO plasmato.

OSSEeTITI Compie QUESTO ltinNerarlio, che dall’'escatologia alla protologila? Non
sembra:; egli, pIuttOoStoO, parte «dall’ evento pasquale HCL DOI cogliere 11 miIistero del-
L’identita (1 (risto»21 1 fine «1 Sintetl7z7zare la rivoluzione liberatrice InsIıita. nel CT1-
sSt1anes1imo@0>» L’identita dı ( rIStO quella del Liberatore. Nnsomma3, parte rımane
nell’escatologla: (.TISTO ha redento L uOomoO liberandolo Cal male morfie Alcuni
richlam!ı esplicit]. eristi1anesiımoOo la buona notizla nOosIra liberazione.

«1 esistenza dJell uome lasciato SiESSO, Gristo, DUO PSSPI LE descritta ('OT1LIE g1lacere nell om-
bra (l1 MmMorte»22

«“«Adamo E{ LEva, dopo i Peccalo, fanno esperlenza solitudine, MoOrie nel Cli 11011 PSSPI E

pIU In rapporio, In COMUNIONE KH  — Ia fonte vita, I HO Padre» (Jesl ( rısto P penetrato 1a OVE 1195-

s 11110} voleva andare: ha STESO le hbraceia S11 (‚ roce: ha alfrontato Ia MoOorie ha 1MAIO gli gltrı Y Cli 1a (l1
ogn IOro merI1to, anche nemMI1C1: ha SPEZZalO limuiti del E{ ha COS1 rivelato Ia VeTIZ 1berta
Ia capaclta (l1 tutt1»23.

A() Per COMMEeNTLO approifondite QUESLO importante paragrafo conciliare, M1 Dermetlo rimandare
OLDI, Fondamentt:t crtstotogict moralfe In AECUNT AuULON ztaltiant. BUancto Hrospettliwe, (itta del Va-
t1icCano 2000, 50-56

1 La Ctlta delt amore, C1t., 17

AD I5Ld., 15
A I5Ld.,

329329

Marco Doldi

D
ibattiti

3. Lo sguardo completo sul mistero di Cristo

Per rispondere alla domanda, è bene tornare sulla cristologia di Gaudium et spes: 
Cristo è il nuovo/ultimo Adamo, di cui il primo era figura.

«In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, 
il primo uomo, era figura di quello futuro (Rm 5,14) e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Ada-
mo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso 
e gli manifesta la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in 
lui trovino la loro sorgente e tocchino il loro vertice. Egli è «l’immagine dell’invisibile Iddio» (Col 1,15) 
è l’uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli 
inizi a causa del peccato (22)».

Certamente, la prospettiva da cui il Concilio20 considera Cristo è quella pasqua-
le (nuovo Adamo) ma per risalire e giungere al piano della Creazione. Se Adamo è 
figura di Cristo è perché porta in sé la sua impronta. In questo senso la prospettiva 
corretta è quella di porsi dalla parte del nuovo Adamo/l’Escatos per risalire al Protos, 
secondo la cui immagine il primo Adamo è stato plasmato.

Rossetti compie questo itinerario, che va dall’escatologia alla protologia? Non 
sembra; egli, piuttosto, parte «dall’evento pasquale per poi cogliere il mistero del-
l’identità di Cristo»21 al fine «di sintetizzare la rivoluzione liberatrice insita nel cri-
stianesimo». L’identità di Cristo è quella del Liberatore. Insomma, parte e rimane 
nell’escatologia: Cristo ha redento l’uomo liberandolo dal male e dalla morte. Alcuni 
richiami espliciti. Il cristianesimo è la buona notizia della nostra liberazione. 

«L’esistenza dell’uomo lasciato a se stesso, senza Cristo, può essere descritta come un giacere nell’om-
bra di morte»22.

«Adamo ed Eva, dopo il peccato, fanno esperienza della solitudine, della morte nel senso di non essere 
più in rapporto, in comunione con la fonte della vita, Dio Padre». Gesù Cristo «è penetrato là dove nes-
suno voleva andare: ha steso le braccia sulla Croce; ha affrontato la morte e ha amato gli altri al di là di 
ogni loro merito, anche i nemici; ha spezzato i limiti del cuore umano, ed ha così rivelato la vera libertà: 
la capacità di amare tutti»23.

20	 Per un commento approfondito a questo importante paragrafo conciliare, mi permetto rimandare a M. 
Doldi, Fondamenti cristologici della morale in alcuni autori italiani. Bilancio e prospettive, Città del Va-
ticano 2000, 50-56.

21	 La civiltà dell’amore, cit., 17.

22	 Ibid., 18.

23	 Ibid., 20.
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La buona notizla «quindi 110  —> ogma te0Ol0giCcO un elaborazione eOTr1Ca;
vvenımento, fatto la VITLOTI1A SEH DECCalOo G1 mortie>»
C(‚on la TISUTTEeZIONE es11 ha TICE@eVUTO 11 potfere (1 Strapparcı Y AOMINIO morie

(1 INSEeTITCI ne vita, che la DOSSIHLLItA (1 eramente, (1 rispondere Y male
col bene. Fın quil 11 pensiero dell”  uUuftore

Ma, DrOprIO L escatologia DHOLLC (OIl forza la omanda GCOIMNE ha DOTULO ( rIiStO CN -

cıtare tale IANOLAMeENTO el’uomo? ben riflettere, G] vede la necessita peral-
Iro testimonlata Scrıittura (1 legame precedente ira (.rIisto L uomo: Egli
DUO C556 1€ L Escatos, perche 11 Protos!

Ma C @E  F dell’altro ProprIiO MOtIVo dı un ’ approfondita riflessione
S protologia, CONTOFNI SFECeSS] redenzione SONLO sfuocalli. D DL Se, la reden-4ABU1C] zio0nNne mot1vo protologia COSTITUISCE rInnovamento Interlore dell ’ essere
dell  uomo Invece, nel pensiero dell”  UTIOre sembra quasıi che L uOomoO G1a raggiunto
esterlormente, (COLLNE la redenzione fosse SOL0 trasferimento dell uomo Cal (O-
mM1In10 morfie quello vita

«{ on Ia risurrezlone, (Jesl ha F1Cevuto Il Potere Cli strapparcı . | (1OM1nN10 MoOrie Cli INserıircı ne
vita, che Ia possibilita Cli veramente: Cli rispondere . | male caol ene ('he (Jes11I1 C124 Miventato i
“ Signore” (KYFrI0Ss vuo| 1re che Egli 50ovrano, potlente, superlore a{} ognl potlenza che C1 Schlavizza:
piu forte del DPeccalo, 5 dell angoscla, del LaAallcOLeE, dJell’attaccamente Y denaro, Y„
Y all’alcol, qalla roga, anche Y lavoro, qalla amiglia a{} ogn (057 che che SDeESSO
pretende ilusoriamente Cli (darcı Ia felicita Egli ha FI1Cevuto ogn Dotere (Mt Il Dolere (l1 farcı (COTLIE

lul, liber]l, perche csta Hiılıiti ne ver1tä, ne Ligliolanza, liıberi perche igli (l1 DIO: Aandoci U110 Dirıto
U1  ; naiura

POoss1a3me F1CEvere anche nOl, mediante Ia fede, I0 Dirıto ®anto Ia vita STESSA Cli DIO, Ia vıita del adre, Ia
vıita eierna Una vita che 11011 inisce, U1a vita srande, che 11011 LeMe Ia Morlie CONSENTE (l1 VeId-

mente, Cli (donarsı agli altrı quell inevitabile angoscla Cli perdere StTEeSSIC4

Notiamo la fgliolanza, 10 SpIirıto la natura ermıinı uUuSalı dall Au-
IOTe potrebhbero permettere (1 CQire qualcosa Sull essere dell uomo, CTEeATIO In (.TISTO

da Iu1 redento. Un ’ attenta rifllessione QUESTO permetterehbhbe (1 capıre perche
L uomo Aivenuto libero CANaAaCC (1 11 DroSSIMO. LO perche 0OCCAaTloO ne
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(.TISTO VvIeNE introdotto partıre Redenzione. anche dall Incarnazione

«(TJESU ( rısto Il 5ignore stor1a, perche, SOlO In Iı G1 realizza Ia Dlenezza dJell umanita (COTLIE
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La buona notizia «quindi non è un dogma teologico o un’elaborazione teorica; è 
un Avvenimento, un fatto: la vittoria sul peccato e sulla morte».

Con la risurrezione Gesù ha ricevuto il potere di strapparci al dominio della morte 
e di inserirci nella vita, che è la possibilità di amare veramente, di rispondere al male 
col bene. Fin qui il pensiero dell’Autore. 

Ma, proprio l’escatologia pone con forza la domanda: come ha potuto Cristo eser-
citare un tale rinnovamento dell’uomo? A ben riflettere, si vede la necessità – peral-
tro testimoniata dalla Scrittura – di un legame precedente tra Cristo e l’uomo: Egli 
può essere l’Escatos, perché è il Protos!

Ma c’è dell’altro. Proprio a motivo della mancanza di un’approfondita riflessione 
sulla protologia, i contorni stessi della redenzione sono sfuocati. Di per sé, la reden-
zione – a motivo della protologia – costituisce un rinnovamento interiore dell’essere 
dell’uomo. Invece, nel pensiero dell’Autore sembra quasi che l’uomo sia raggiunto 
esteriormente, come se la redenzione fosse solo un trasferimento dell’uomo dal do-
minio della morte a quello della vita.

«Con la risurrezione, Gesù ha ricevuto il Potere di strapparci al dominio della morte e di inserirci nella 
vita, che è la possibilità di amare veramente; di rispondere al male col bene. Che Gesù sia diventato il 
“Signore” (Kyrios) vuol dire che Egli è Sovrano, potente, superiore ad ogni potenza che ci schiavizza; 
più forte del peccato, della paura, dell’angoscia, del rancore, dell’attaccamento al denaro, al successo, 
al sesso, all’alcol, alla droga, ma anche al lavoro, alla famiglia e ad ogni cosa che passa e che spesso 
pretende illusoriamente di darci la felicità. Egli ha ricevuto ogni potere (Mt 28,18); il potere di farci come 
lui, liberi, perché stabiliti nella verità, nella figliolanza, liberi perché Figli di Dio; dandoci uno Spirito 
nuovo, una natura nuova.

Possiamo ricevere anche noi, mediante la fede, lo Spirito Santo: la vita stessa di Dio, la vita del Padre, la 
vita eterna. Una vita che non finisce, una vita grande, che non teme la morte e consente di amare vera-
mente, di donarsi agli altri senza paura; senza quell’inevitabile angoscia di perdere se stessi»24.

Notiamo: la figliolanza, lo Spirito nuovo, la natura nuova – termini usati dall’Au-
tore – potrebbero permettere di dire qualcosa sull’essere dell’uomo, creato in Cristo 
e da lui redento. Un’attenta riflessione su questo permetterebbe di capire perché 
l’uomo è divenuto libero e capace di amare il prossimo. Lo è perché toccato nelle 
profondità dell’essere, da Colui che ne è anche il Creatore.

Cristo viene introdotto a partire dalla Redenzione. E anche dall’Incarnazione 

«Gesù Cristo è il Signore della storia, perché, solo in lui si realizza la pienezza dell’umanità come amore 
e figliolanza nei riguardi di Dio. Con la sua morte, Cristo annulla il peccato, con la sua risurrezione egli 
sconfigge la morte fisica»25.

24	 Ibid., 21.

25	 Ibid., 22.
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La SIgNOr1a (1 (.rIisSto considerata partire VILLOTI1IA C111 DECcCalOo
L’apostolo Paolo TE Cri1stologico, ben DIU amp10

«Egli | immagine del I HO invisibile/primogenito Cli Ia creazione;/poiche In Iu1 “ {}110(} Statl crealfliı tuttı
gli ESser/nel Cleli S11 terra/‘ı vis1bili gli invisıbili. egli esiste prima (l1 tuttı loro/e tuttı In Iu1 hanno
eonNsistenza /F anche i CaADO del Corpo/cioe Chiesa: egli i PI1INC1IPIO, primogeni1to el risuscltati,/
COsS1 (a prime  lare In tutto,/poiche DIacque Ia plenezza/di risiecdlere In ule Cli riconcillare, DEL
5[  C mezzo‚/tuttı oli EsSser1 erra del clielo/Tacende Ia pace/mediante i SaNSU€E s { ]: Col
1,15-2  »

Paolo attriıbuisce ula GEeTIE (1 titoli (.TISTO (immagine, primogenito, CANU, DrIN-
CIPIO, eCC.) giustifica (COLNE SOl0 (.rIisSto DUO rTICEVETE questi titoll. vertice del (STIS18
CONSISTEe nel manifestare che colul che C1 ha Salvato colul che ha CTEeATO OgnI C054

Notano OoOpportunamente oli esegeti «L_.TISTO colul che ha TICEVUTO da DIO 11 OLE (1 D battıt!
Kyri0S, che superlore Ognl nome>»

In definitiva: 110  —> G] DUO TICONOSCEeTE G.TIStO Signore storla, prescindendo Cal
5{10 C556 1€ immagine (1 DIO, primogenito Creaz10Ne, anzl, “"coNn-Creatore” (OIl 11
Padre (Questo A mistero CL OGGOTTE risalire.

OSSEeTT, Invece, restia nel CONTESTIO del miIistero pasquale:

«SONO partıto all annuncio pasquale, OCCOITITtE 9(1EeSSO {qre inclietro ricondurei Y IsStero
NASCOSTIO che SoOgglace OMO el Qolori glorificato al I HO onn1ıpotente In forza del 5[  C aMOre»2i

esS1 (1 Nazaret

Ia IF Paraoala ha rivelato l essenza intima, Ia SOSLANzZA STESSA del IHO NASCOSIO l ameore. ( rısto
In STESSO Ia salvezza, (OVVPI D intima e indcistruttibile COMUNICNE ira Il IHO infinito I'umanıta (1 A-

1a»25

esS1 11 Liberatore, perche In GE intesIi (1 A1IvInO CAaNalC (1 meiftere 0
1l10MINI In COMUNIONE COIl 11 Padre, CaAaNalC (1 cConglungere L umano (OIl 11 AIvInNoO.

cora aspeTttoO importante: la Venuta (1 es11 G.TIStO COmporta anche la CAaNd-
CIta (1 “fare la verit  a ,  P C10@ «CONsSsIiderare le COSE cComportarsıi (OIl le DELSOLC COS]
(COLNE le vede le iralita DIo0»29. In QUESTO CONTEeSTIO OSSEeTIT ormula ula rillessione
che, COS] (COLNE aNNAalLC, sembrerebbe relativizzare 11 ru0ol0 (1 (.TrIsSto

20 KEYNIER RIMAILLE VANHOYE, Lettere n 'aOl0, {L, (inisello Balsamo 2000, 1357
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La signoria di Cristo è considerata a partire dalla vittoria sul peccato. 
L’apostolo Paolo offre un panorama cristologico, ben più ampio 

«Egli è l’immagine del Dio invisibile/primogenito di tutta la creazione;/poiché in lui sono stati creati tutti 
gli esseri/nei cieli e sulla terra/i visibili e gli invisibili/… egli esiste prima di tutti loro/e tutti in lui hanno 
consistenza./È anche il capo del corpo/cioè della Chiesa; egli è il principio, primogenito dei risuscitati,/
così da primeggiare in tutto,/poiché piacque a tutta la pienezza/di risiedere in lui/e di riconciliare, per 
suo mezzo,/tutti gli esseri della terra e del cielo,/facendo la pace/mediante il sangue della sua croce (Col 
1,15-20)».

Paolo attribuisce una serie di titoli a Cristo (immagine, primogenito, capo, prin-
cipio, ecc.) e giustifica come solo Cristo può ricevere questi titoli. Il vertice del testo 
consiste nel manifestare che colui che ci ha salvato è colui che ha creato ogni cosa. 
Notano opportunamente gli esegeti: «Cristo è colui che ha ricevuto da Dio il nome di 
Kyrios, che è superiore a ogni nome»26.

In definitiva: non si può riconoscere Cristo signore della storia, prescindendo dal 
suo essere immagine di Dio, primogenito della creazione, anzi, “con-Creatore” con il 
Padre. Questo è il mistero a cui occorre risalire.

Rossetti, invece, resta nel contesto del mistero pasquale: 

«Sono partito dall’annuncio pasquale, ma occorre adesso fare un passo indietro e ricondurci al mistero 
nascosto che soggiace all’Uomo dei dolori glorificato dal Dio onnipotente in forza del suo amore»27. 

Gesù di Nazaret 

«con la sua Parola (…) ha rivelato l’essenza intima, la sostanza stessa del Dio nascosto: l’amore. Cristo 
è in se stesso la salvezza, ovvero l’intima ed indistruttibile comunione tra il Dio infinito l’umanità crea-
ta»28.

Gesù è il Liberatore, perché in sé sintesi di umano e divino è capace di mettere gli 
uomini in comunione con il Padre, è capace di congiungere l’umano con il divino.

Ancora un aspetto importante: la venuta di Gesù Cristo comporta anche la capa-
cità di “fare la verità”, cioè «considerare le cose e comportarsi con le persone così 
come le vede e le tratta Dio»29. In questo contesto Rossetti formula una riflessione 
che, così come appare, sembrerebbe relativizzare il ruolo di Cristo. 

26	 C. Reynier – M. Trimaille – A. Vanhoye, Lettere di Paolo, II, Cinisello Balsamo 2000, 137.

27	 La civiltà dell’amore, cit., 22.

28	 Ibid.

29	 Ibid., 32.
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«51 Caplsce allora perche DEL eCrıistanı Ia Verita G1 identilica In ultima Istanza KH  — (Jes11I1 ( rısto STESSO cir
(1V 14,6) Egli Ia corrispondenza plena ira i (ivino Ia IF rFeali77Aa7i0Ne creaturale:;: In Iu1
Ia morphe visıbile COiINcCIde KH  — eidos (ivino. (’ onsideraztont HFrEZLOSE GUESLE, ma forse HOR In grado n
fornire Criterto universalimente Accettabile In GUANEO PFESUÄRDOTLGOFL {a fede Ne: rivelazione. ap-
DroCCIO te01021C0 C1 G1 poträa Dluttosto rifare Dosterlor1, ((OTLILE SITUMENTIO (l1 verilica. %14MMO qalla ricerca
(l1 cCriterio0 QCCcessibhile qalla ragione In merI1to, erediamo che VeNIrCI In a1luto AaNIO Ia Nlosofia
classica QUaniLOo Il ComMunNe»S0

GrIisto, dunque, Ovre C5561€ ProODOSTO all’interlocutore In SECONdO EIl-

LO In prima battuta la parola alla filosofia DETICILLLC 1 COMLLLULLE Perche Y{UC-
G{la rIServa nel conifronti fede, che DIODOLLC integralmente 11 mIistero (1 GrIisto,
L ”"Uomo” In DIeNO? Ricorda 11 Conecillo: «Chiunque Gristo, L uOomoO perfet-
LO, G] fa Iu1 DULC DIU 10M0>» KEd DrOoprIO COS]! SE Ognl OO porta In GE l impronta4ABU1C] (1 (.rIisSto 11 5{10 OLNE la 5{1 parola risulteranno familiari, a Ognl OM10DO, che, (;O11-

sapevolmente HMENG, attende L annuncIio (1 (.rIisSto

In ascolto eologla neotestamentarıa

In m10 precedente articolo22 confrontavo la DOosIizIiONe (1 OSSEeTITI (OIl quella
Maiuratia nel Gruppo Teologico Hypsosis’, Alretto Cal remblay S55 Y
quale appartengo fondazione.

La ri1levano l importanza (1 attentI! 4110 SVIlUNPDO teologla nNeOTfest{a.-
mentarıa;: le testimonlanze 1Dliche 110  —> ndrebbero Citate quasiıi confermare ula

tes] (dicta Drobantia), pIuUttOStO Evidenzlate ne loro integralita differenza»33.

LO SVIlUppO fede pasquale
In questa OCCAasS]ıONe Vorrel MOSITATEe che C054 intendo, aVvViIcinando ula parte 11N-

portante del recentfe TAattalio igli nel Figlio.3 Le recentI! ricerche esegetiche hanno
OTrTMAal In Iuce Liter SECONdO 11 quale la fede pasquale G] sviluppnata tradi-

4() I3 COFrSIVo NOSIrO

21 Gaudium pf7 5065, 41 (EV /1446)
AD (ir OLDI, Filtalita DG Crtstiana. Confronto Ü( ,In eologia (2009) DES-DSE
2 Ibid., AKS
24 In particolare M1 riferiro Y capitolo (l1 ( HENDI DIO LrENILario f SO diSeqNnO, In REMEBLAY

/ AMBONI (a CT (1), Lgl nel Figlto, C1It., 125-140
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«Si capisce allora perché per i cristiani la Verità si identifica in ultima istanza con Gesù Cristo stesso (cfr. 
Gv 14,6): Egli è la corrispondenza piena tra il progetto divino e la sua realizzazione creaturale; in lui 
la morphè visibile coincide con l’eidòs divino. Considerazioni preziose queste, ma forse non in grado di 
fornire un criterio universalmente accettabile in quanto presuppongono la fede nella rivelazione. All’ap-
proccio teologico ci si potrà piuttosto rifare a posteriori, come strumento di verifica. Siamo alla ricerca 
di un criterio accessibile alla ragione e in merito, crediamo che possa venirci in aiuto tanto la filosofia 
classica quanto il senso comune»30.

Cristo, dunque, dovrebbe essere proposto all’interlocutore in un secondo momen-
to: in prima battuta la parola è alla filosofia perenne e al senso comune. Perché que-
sta riserva nei confronti della fede, che propone integralmente il mistero di Cristo, 
l’”Uomo” in senso pieno? Ricorda il Concilio: «Chiunque segue Cristo, l’uomo perfet-
to, si fa lui pure più uomo»31. Ed è proprio così! Se ogni uomo porta in sé l’impronta 
di Cristo il suo nome e la sua parola risulteranno familiari, ad ogni uomo, che, con-
sapevolmente o meno, attende l’annuncio di Cristo

4. In ascolto della teologia neotestamentaria

In un mio precedente articolo32 confrontavo la posizione di Rossetti con quella 
maturata nel Gruppo Teologico “Hypsosis”, diretto dal p. R. Tremblay C.SS. R. e al 
quale appartengo dalla fondazione. 

Là rilevano l’importanza di «essere attenti allo sviluppo della teologia neotesta-
mentaria; le testimonianze bibliche non andrebbero citate quasi a confermare una 
tesi (dicta probantia), ma piuttosto evidenziate nella loro integralità e differenza»33.

4.1. Lo sviluppo della fede pasquale
In questa occasione vorrei mostrare che cosa intendo, avvicinando una parte im-

portante del recente trattato Figli nel Figlio.34 Le recenti ricerche esegetiche hanno 
ormai messo in luce l’iter secondo il quale la fede pasquale si è sviluppata dalla tradi-

30	 Ibid. Il corsivo è nostro.

31	 Gaudium et spes, 41 (EV 1/1446).

32	 Cfr. M. Doldi, Filialità e vita cristiana. Confronto con un progetto, in Teologia 2 (2009) 278-287.

33	 Ibid., 283.

34	 In particolare mi riferirò al capitolo di A. Chendi: Il Dio trinitario e il suo disegno, in R. Tremblay – S. 
Zamboni (a cura di), Figli nel Figlio, cit., 125-140.
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zio0nNne giudalica Sinottica fino alle attestazlon] CITrCa la preesistenza 11 ru0ol0 (1 es1
ne CTEeAZIO0ONE nel DIano OrT1g1INarl1o (1 DIO s 1 assıste, C108@, a approfondimento

figura toriıca (1 GESU, r1CONOSCIUTO professato (COLNE Figlio (1 DIO, fino Y PDUunNTO
(1 CONsiderarne la 5{1 Origine divina.

La cristologia neotestamentarla G] Sviluppa cConsiderando "Intera rivelazione (1
DIO G, nNnsıeme, la definitivitäa L universalita Galvifica (1 GrIisto, che 110  —> Doteva CerI0O
resiare ePISOdIO ira anlı ne STtOr1a Salve77a. (ıTazle questi SfOrzi la
Chiesa Drimitiva gIuNse verilicare che 11 t1tolo 10 (1 Dio” Indica ula relazilone
(OIl DIO (1 Ordine ONntologicOo C, quindi, l’appartenenza da SCHILDLC (1 es11 ne csfera.
divina. Non CId, dunque, qualcosa (1 SECONdaAaTIO.

In particolare, l apostolo Paolo, raggiunto Cal Risorto alle porte (1 Damasco cir
At 9,3-6:; COr Y. 1: 15,8), approfondisce In SEegulto la teologla morfie D battıt!

(1 es11 (.TISTO SCT1IVe

«Pur ESSENdO Cli naiura (ivina,/non CONsSidero LEeSOTO geloso/la s { ]ı uguaglianza KH  — DIio:;/ma Spoglig
stesso/assumendo Ia CoNdizione (l1 SEr VO/E (ivenendo CSimile agli UOMIN1L;/apparso In forma umana,/umı1-
16 cstesso/f42cendosi Obbediente 1N0 qalla orte/e qalla Morlie Cli eroce /Per QUESLO IHO I’ha eag |Itato/e gli
ha (Aato i nome/che Y Cli Cli ogn altro nome;/perche ne|l Olllte (l1 EeSWOgnNT ginOCCHhLO G7 pieghi/nNei
clell, S11 erra SI terra:;/e Ognl UNngua prociami/che (Jes1i ( rısto Il Sıgnore, gloria Cli I HO Padre>»
Hil ‚6-1

(e da nOTfAaATre che Lintronizzazione divina aVVIENE dopO motivo del movimento
(1 abbassamento:;: 11 So  e  ( COoluI1 che a ll In1IZI0 C556 1€ (1 natiura divina,
„CIC pre-esistente. (.rIisSto che CIiId ne ConNdizione (1 DIO ha 2CCEe{Iitalio la Condizione
(1 SINO alla QUESTO abbassamento ha COrT1ISDPOStTO L’elevazilione 11 (0ONO
del OLE (1 51gnore Accanto all inno Lettera 4a1 Filippesi G1 DUO richlamare
COLA la Lettera aglı Ebrel cir 1,3-6), che elinea l uguaglianza metaflisica. del Figlio
(OIl DIO Padre, la Lettera 4a1 (Oolosses] cir 1,18-20), che presenTtla 11 primato (1 (‚LY1-
STO Sull’intero Greato, recuperando superando 11 ru0ol10 che nell Antico testamentTto
VeNIVa attrıbuilto alla aplenza. ONCIUCEe l’esegeta Hengel:

«Una volta introdotto i CONCELITLG preesistenza, P del naturale che Il Figlio Cli IHO innalzato
5 111115 anche Ia {unzione, proprl1a saplenza giudaica, Cli intermediario nell'opera Cli Creaz710Ne

Cli 9 |ve77aA 1L Innalzato 11011 Ssolamente Il Preesistente, prende anche parie - OPUS Hroprium
Det, qalla creazlone, Nz1 Comple "opera Creazi1cNe DEL INCATr1ICO Cli DIO, VIeNe Investiite (a I (lel Dplen]
poterı dJetermina anche “evento finale»35

295 ENGEL, LGELO n DIO, Bresc1ia 1984, 106
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zione giudaica e sinottica fino alle attestazioni circa la preesistenza e il ruolo di Gesù 
nella creazione e nel piano originario di Dio. Si assiste, cioè, ad un approfondimento 
della figura storica di Gesù, riconosciuto e professato come Figlio di Dio, fino al punto 
di considerarne la sua origine divina.

La cristologia neotestamentaria si sviluppa considerando l’intera rivelazione di 
Dio e, insieme, la definitività e l’universalità salvifica di Cristo, che non poteva certo 
restare un episodio tra i tanti nella storia della salvezza. Grazie a questi sforzi la 
Chiesa primitiva giunse a verificare che il titolo “Figlio di Dio” indica una relazione 
con Dio di ordine ontologico e, quindi, l’appartenenza da sempre di Gesù nella sfera 
divina. Non era, dunque, qualcosa di secondario.

In particolare, l’apostolo Paolo, raggiunto dal Risorto alle porte di Damasco (cfr. 
At 9,3-6; 1 Cor 9,1; 15,8), approfondisce in seguito la teologia della morte e della 
croce; di Gesù Cristo scrive:

«Pur essendo di natura divina,/non considerò un tesoro geloso/la sua uguaglianza con Dio;/ma spogliò se 
stesso,/assumendo la condizione di servo/e divenendo simile agli uomini;/apparso in forma umana,/umi-
liò se stesso/facendosi obbediente fino alla morte/e alla morte di croce./Per questo Dio l’ha esaltato/e gli 
ha dato il nome/che è al di sopra di ogni altro nome;/perché nel nome di Gesù/ogni ginocchio si pieghi/nei 
cieli, sulla terra e sotto terra;/e ogni lingua proclami/che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» 
(Fil 2,6-11).

C’è da notare che l’intronizzazione divina avviene dopo e a motivo del movimento 
di abbassamento; il soggetto è colui che all’inizio è un essere di natura divina, un es-
sere pre-esistente. Il Cristo che era nella condizione di Dio ha accettato la condizione 
di servo sino alla croce. A questo abbassamento ha corrisposto l’elevazione e il dono 
del nome di Signore. Accanto all’inno della Lettera ai Filippesi si può richiamare an-
cora la Lettera agli Ebrei (cfr. 1,3-6), che delinea l’uguaglianza metafisica del Figlio 
con Dio Padre, e la Lettera ai Colossesi (cfr. 1,18-20), che presenta il primato di Cri-
sto sull’intero Creato, recuperando e superando il ruolo che nell’Antico testamento 
veniva attribuito alla Sapienza. Conclude l’esegeta M. Hengel: 

«Una volta introdotto il concetto della preesistenza, era del tutto naturale che il Figlio di Dio innalzato 
assumesse anche la funzione, propria della sapienza giudaica, di intermediario nell’opera di creazione 
e di salvezza (…) L’Innalzato non è solamente il Preesistente, ma prende anche parte all’opus proprium 
Dei, alla creazione, anzi compie l’opera della creazione per incarico di Dio, viene investito da lui dei pieni 
poteri e determina anche l’evento finale»35.

35	 M. Hengel, Il figlio di Dio, Brescia 1984, 106.
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Infine, l apporto DIU mMaAaiuro fferto Lettera aglı Efesini cir 1,53- 14), (QOve
G1 ferma che 11 GrIisto, nel quale Luniverso dQeve C556 1€ ricapitolato 1a nel
“"prima mI1ster10s0o vita divina, nel del progett0 del Padre STITULIuUrAa

generale dell’inno G] cComprende che 11 disegnoO “a710Ne (1 DIO 110  - hanno anTto la
Dpropria origine partıre vicenda toriıca (1 GESU, C10@ redenzione, QUAaNTO
pIuUttOStO volonta del Padre, che dall’eternitäa G] COomPIlaCce del DrODrIO Figlio.
Allora, «Ja DHEISUNA (1 es11 (.TISTO 110  —> DUO C556 1€ ridotta alla cola funzione reden-
tiva, che DULC 0 Compele; In altre parole, la redenzilone 110  —> DUO C556 1€ letta che
all iInterno dell’elezione eferna (1 DIO aperTa la ricapitolazione escatologica
In (r1Iisto0>»26.

Nell identita Originarla del Figlio Aa NDAalC anche quella Originarla dell uomo Infat-
t1, la benedizione che DIO ha iInteso DL L uOomoO nel clell cir ET 1,3) fuisce ne4ABU1C]
relazione (1 paternita (1 filiazione, che GUSS1ISTEe Ira 11 Padre 11 Figlio. L’ambiente
dell  uomo quindi (.TISTO tesso! Non C @E  F DL L uOomoO altro destino, rispetto quello
che libera scelta (1 DIO (1 legare L uOomoO SE (COLNE legato 1 DrOprIO
Figlio. Questa l’origine dell uomo ed anche la 5{1 ldentita. Un identita che chla-
mMi1am0 iliale” fin da Subito, motivo del progett0 del Padre (1 chlamare L uOomoO alla
COMUNIONE divina, 110  —> avergli IMpresso l immagine del DrOprIO Figlio.

«JI primato 2SSOluto (1 (.rIisSto definisce COS]I L originalita del disegnoO del Padre, 11
C111 OrIzzonte G1 estende Comprendere la Cre4z10Ne, G1a ne 5{1 Origine G1A.
nel 5{10 compiIment0o»>7. La Santıta del Padre, l accogliersi COILLNE donato 11 dONarsıi
del Figlio DL SpIirıto anTto danno forma 1 disegno EIerNO (1 DIO, nel
quale (.rIisSto AaNDAalC (COLNE la chlave (1 volta, 11 DIINCIDIO (1 unita (1 le CO5€e€ In
QUESTO disegnoO G] Qeve Comprendere L uomo.

Conecludendo 10 Sguardo a ICUNI esT11 paolini G] DUO cogliere LitinerarIio Segulto:
mmergersı

«nelle profonditäa del IsStero pasquale, DEL SCODFIFVI, Cli volta In volta, l origine proprliamente (livina del
5ignore i 5[  C primateo protologico che ha Ia precedenza C111 5[  C primato soteriologico qalla iine,
i s | ] 4 FU010 rcaplto- latore dQJell universo che g1a insecr1ıtto ne vita (livina (COTLIE CENIro del disegno
elettivo del TE ne|l Figl10»38,

La testimonlanza dell’apostolo 10Vannı 11 PDUunNTO culminante cristologia
neotestamentarıa In 10Vannı es1 STEeSSO rivelare la 5{1 identita, la 5{1 Origine

7D (‚HENDI, DIO LrENILario f SO diSeqNnO, C1t., 127/-172758
AT Ibid., 1278
28 REMBLAY, Radicatı e fondalt net Figlto. (’ONtIFIDOUMN HEF FRER moralfe n L1p0 filiate, Koma 1997, 26
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Infine, l’apporto più maturo è offerto dalla Lettera agli Efesini (cfr. 1,3- 14), dove 
si afferma che il Cristo, nel quale tutto l’universo deve essere ricapitolato è già nel 
“prima” misterioso della vita divina, nel cuore del progetto del Padre. Dalla struttura 
generale dell’inno si comprende che il disegno e l’azione di Dio non hanno tanto la 
propria origine a partire dalla vicenda storica di Gesù, cioè dalla redenzione, quanto 
piuttosto dalla volontà del Padre, che dall’eternità si compiace del proprio Figlio. 
Allora, «la persona di Gesù Cristo non può essere ridotta alla sola funzione reden-
tiva, che pure gli compete; in altre parole, la redenzione non può essere letta che 
all’interno dell’elezione eterna di Dio e aperta verso la ricapitolazione escatologica 
in Cristo»36.

Nell’identità originaria del Figlio appare anche quella originaria dell’uomo. Infat-
ti, la benedizione che Dio ha inteso per l’uomo è nei cieli (cfr. Ef 1,3) e fluisce nella 
relazione di paternità e di filiazione, che sussiste tra il Padre e il Figlio. L’ambiente 
dell’uomo è quindi Cristo stesso! Non c’è per l’uomo altro destino, rispetto a quello 
che nasce dalla libera scelta di Dio di legare l’uomo a Sé come è legato al proprio 
Figlio. Questa è l’origine dell’uomo ed anche la sua identità. Un’identità che chia-
miamo “filiale” fin da subito, a motivo del progetto del Padre di chiamare l’uomo alla 
comunione divina, non senza avergli impresso l’immagine del proprio Figlio.

«Il primato assoluto di Cristo definisce così l’originalità del disegno del Padre, il 
cui orizzonte si estende a comprendere tutta la creazione, sia nella sua origine sia 
nel suo compimento»37. La santità del Padre, l’accogliersi come donato e il donarsi 
del Figlio per mezzo dello Spirito Santo danno forma al disegno eterno di Dio, nel 
quale Cristo appare come la chiave di volta, il principio di unità di tutte le cose. In 
questo disegno si deve comprendere l’uomo.

Concludendo lo sguardo su alcuni testi paolini si può cogliere l’itinerario seguito: 
immergersi

«nelle profondità del mistero pasquale, per scoprirvi, di volta in volta, l’origine propriamente divina del 
Signore (…), il suo primato protologico che ha la precedenza sul suo primato soteriologico e, alla fine, 
il suo ruolo ricapito- latore dell’universo che è già inscritto nella vita divina come centro del disegno 
elettivo del Padre nel Figlio»38.

La testimonianza dell’apostolo Giovanni è il punto culminante della cristologia 
neotestamentaria. In Giovanni è Gesù stesso a rivelare la sua identità, la sua origine 

36	 A. Chendi, Il Dio trinitario e il suo disegno, cit., 127-128.

37	 Ibid., 128.

38	 R. Tremblay, Radicati e fondati nel Figlio. Contributi per una morale di tipo filiale, Roma 1997, 36.
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l1ene In GE l’escatologia la protologla: G.TIStO ha aVUTO ru0ol0 ben DIU ampI10, che
quello del Redentore del Liberatore. D battıt!

«51 DUO alfermare che, partıre glor10sa del Figlio G1 rivela che colu1 che DEL l amore del
TE Ia Creaz710N€e K  — Ia s { ]: impronta I0 STESSO che I'’ha apprima portiata, ahbbraceciata In
le ‘ | 1E (imensioni C111 Golgota>» 3

KElevato G1 DL la 5{1 plenezza redentrice (EGYOTOC), 11 Figlio G] mManıl-
estato C556 1€ all’origine (1 (  O, 11 TECATIOrEe dell’ uomo del 5{10 UNIVersSso (MPOTOC
L’evento ula finestra spalancata Sull’intera StOr1a Salve77a C111
mIistero ITre (ivine Persone

NCOTA, ula volta, la acTra Scrıittura 11 PDUunNTO (1 a VVIO dell’antropologia; 6554

insegna che (.TISTO spliega L uOomoO In QUAaNTO tale (.rIisSto 110  —> riguarda SO10 11 Crist1ano,
L uomao. ertantio 110  —> G] Qeve temere (1 parlare (1 Iu1 fin Cal DIINCIPIO.

Concilio al1ıcano 1L, da parte 5Ud, ribadisce QUESTO mpegno, quando Invıta
disporre megli0 le Varı]e discipline teologiche filosofiche arle CONVETSCIE (COLCOL -

demente alla progressiva aper{iura mentTtı] 11 miIistero (1 TISTO MOSTITATEe
(COLNE l esposizione scientilica teologla morale G1A. ben ondata GL acra CTIT-
turadlı

La (Ivilta dell’amore TICEVE SO1ldO fondamento 11 Mistero (1 (.TISTO CONSI-
derato ne 5{1 totalita, perche 11 reale 1 uU0MO, In particolare, SOLLO, da SCHILUDLC,
SO 11 (1 (.TrIsSto Egli e, DL COS] dire, famigliare 4a11 u0MO0 110  —> G] dQeve temere
(1 aNNUNCIAaATE 11 5{10 OLE la 5{1 parola SIN da Subito.

(_‚HENDI, IO LrINEtariO {{ S HO MLSEQNO, C1It., 129
A() (Ir Optatam LOLLUS, 14 (EV 1/800)
41 (Ir Optatam LOLLUS, 16 (EV 1/808)
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verso il Padre, dove era prima del suo divenire uomo. Infatti, afferma: «E se vedeste 
il Figlio salire là dove era prima? (Gv 6,62). E, ancora, l’invocazione orante: «Padre, 
glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo 
fosse» (Gv 17,5) apre all’origine divina di Gesù, attestata chiaramente nel prologo 
al quarto Vangelo: « In principio era il Verbo,/il Verbo era presso Dio/e il Verbo era 
Dio» (Gv 1,1). Questo Verbo, preesistente come la Sapienza veterotestamentaria, è 
destinato a divenire carne (cfr. Gv 1,14).

4.2. Colui che ha segnato tutto il reale
È evidente come questi testi ci orientino a cogliere un orizzonte cristologico, che 

tiene in sé l’escatologia e la protologia: Cristo ha avuto un ruolo ben più ampio, che 
quello del Redentore o del Liberatore. 

«Si può affermare che, a partire dalla croce gloriosa del Figlio si rivela che colui che per l’amore del 
Padre segna la creazione con la sua impronta è lo stesso che l’ha dapprima portata, abbracciata in tutte 
le sue dimensioni sul Golgota» 39.

Elevato sulla croce, per la sua pienezza redentrice (έσχατος), il Figlio si è mani-
festato essere all’origine di tutto, il Creatore dell’uomo e del suo universo (πρώτος) 
L’evento della croce è una finestra spalancata sull’intera storia della salvezza e sul 
mistero delle tre divine Persone.

Ancora, una volta, la Sacra Scrittura è il punto di avvio dell’antropologia; essa 
insegna che Cristo spiega l’uomo in quanto tale. Cristo non riguarda solo il cristiano, 
ma l’uomo. Pertanto non si deve temere di parlare di lui fin dal principio.

Il Concilio Vaticano II, da parte sua, ribadisce questo impegno, quando invita a 
disporre meglio le varie discipline teologiche e filosofiche e farle convergere concor-
demente alla progressiva apertura delle menti verso il mistero di Cristo40, mostrare 
come l’esposizione scientifica della teologia morale sia ben fondata sulla Sacra Scrit-
tura41.

La Civiltà dell’amore riceve un solido fondamento se il Mistero di Cristo è consi-
derato nella sua totalità, perché il reale e l’uomo, in particolare, sono, da sempre, 
sotto il segno di Cristo. Egli è, per così dire, famigliare all’uomo e non si deve temere 
di annunciare il suo nome e la sua parola sin da subito.

39	 A. Chendi, Il Dio trinitario e il suo disegno, cit., 129.

40	 Cfr. Optatam totius, 14 (EV 1/800).

41	 Cfr. Optatam totius, 16 (EV 1/808).
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«Infatti – ricorda il Concilio – il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato 
creato, si è fatto Egli stesso carne, per operare, Lui, l’Uomo perfetto, la salvezza di 
tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana»42.

5. La fraternità universale: dove il suo fondamento

C’è un altro punto della riflessione di Rossetti, che merita particolare attenzione: 
quello del rapporto tra natura e soprannatura. Egli ne accenna al riguardo della 
fraternità tra gli uomini. Egli scrive: 

«Esiste una duplice fraternità: l’essere fratelli in umanità, per il solo fatto di appartenere al genere uma-
no e l’essere fratelli in Cristo, mediante la fede e il battesimo. Questa dualità corrisponde ai due ordini 
di esistenza, la natura e la grazia»43. 

Dunque, fratelli “per natura” e fratelli “in Cristo”.
Ora, le considerazioni teologiche precedentemente svolte circa la relazione fonta-

le di Cristo con l’uomo, autorizzano una diversa prospettiva. Infatti, non è la natura 
umana “pura” che unisce gli uomini, ma la comune umanità assunta dal Verbo nella 
dimensione filiale. Per tutti gli uomini vale il progetto del Padre. Dalla relazione 
d’amore, che sussiste tra le tre divine Persone, «scaturisce la decisione eterna di far 
sorgere e chiamare all’essere l’uomo, per introdurlo e renderlo partecipe nel Figlio, 
all’essere stesso di Dio-Amore»44. Questa è la corretta prospettiva, che aiutando a 
cogliere adeguatamente chi sia l’uomo secondo la divina Rivelazione, indica i tratti 
della predisposizione filiale, che l’uomo porta da sempre incisi in sé.

L’antropologia viene così svelata. «L’uomo riceve la sua origine da un Dio Padre 
che vuole co-generarlo nel suo Figlio»45. L’uomo percepisce sé stesso, non come la 
fonte della propria origine, ma come proveniente e donato da un “Altro”. Inoltre, 
egli comprende sé stesso guardando sempre al Figlio. L’essere-generato, così come 
attesta l’evangelista Giovanni nel prologo, è per Gesù la dimensione originaria e fon-
damentale del suo essere “il Figlio”. È Figlio non primariamente in quanto rivelatore 

42	 Gaudium et spes, 45 (EV 1/1464).

43	 La civiltà dell’amore, cit., 47.

44	 A. Chendi, Il Dio trinitario e il suo disegno, cit., 131.

45	 R. Tremblay, Radicati e fondati nel Figlio, cit., 38.
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del Padre, o perché a lui obbediente, quanto piuttosto perché da lui è stato generato. 
Questa identità filiale dell’Unigenito ha un’eco nella vicenda storica del Figlio incar-
nato, «il quale da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che 
egli fa, anche il Figlio lo fa» (Gv 5,20). E, ancora, il Figlio venuto nel mondo dichiara: 
«Gesù disse loro: Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la 
sua opera» (Gv 4,34).

Analogamente, il Figlio ama gli uomini, come fratelli: per loro dona la vita, dopo 
averli serviti come schiavo. Il comandamento dell’amore reciproco, che Gesù con-
segna ai suoi, egli lo vive per primo. Si può concludere che l’identità dell’uomo è a 
immagine di quella del Figlio: analogamente a questi, che vive in un rapporto d’ori-
gine dal Padre e che ama ogni altro da Sé, l’uomo porta inscritto questo dinamismo 
verticale e orizzontale. «La persona – nota A. Chendi – è definita dalla relazione, 
anzi è relazione, in quanto il suo raccogliersi in sé e per sé non è contradditorio 
rispetto alla sua apertura verso l’altro da sé»46. Persona è relazione costitutiva con 
Dio, riconosciuto come Padre, e con gli uomini considerati come fratelli. Questo vive 
con intensità il cristiano che nel battesimo e nella fede diviene realmente capace di 
legami filiali e fraterni.

Da questa prospettiva deve partire la riflessione sulla fraternità universale, la 
quale è orientata contemporaneamente verso Dio e verso l’uomo; la fraternità cri-
stiana, genera la fraternità umana: ne è come la predisposizione e la preparazione, 
la base, su cui costruire un’esperienza completa. Nasce da una lettura adeguata del-
la divina Rivelazione e offre tratti caratteristici fin da subito, conducendo gli uomini 
a vivere per grazia nella comunione e nel servizio fraterno. Ricorda Benedetto XVI: 

«La comunità degli uomini può essere costituita da noi stessi, ma non potrà mai con le sole sue forze 
essere una comunità pienamente fraterna, né essere spinta oltre ogni confine, ossia diventare una comu-
nità veramente universale: l’unità del genere umano, una comunione fraterna oltre ogni divisione, nasce 
dalla con-vocazione della parola di Dio-amore»47.

La visione teologica parte, per così dire, dall’alto, ma ciò non significa che sia solo 
per i credenti. Il progetto del Padre, realizzato nel Figlio, è di fare dell’umanità una 
sola famiglia, impegnando Se stesso nel dono dello Spirito.

Sarà, così, naturale mostrare come i buoni sforzi umani trovino in Dio un perfetto 
alleato e siano la concreta risposta ad una convocazione del Padre di tutti gli uomini. 

46	 A. Chendi, Il Dio trinitario e il suo disegno, cit., 134.

47	 Caritas in veritate, 34.
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Questo sforzi, a volte, sono la declinazione concreta della carità cristiana, sono la 
concretizzazione che la ragione umana fa dei contenuti della fede.

Si pensi, per un momento, alla relazione tra il dono di sé e la giustizia: quante 
volte si è detto che la carità è il compimento della giustizia, nel senso che è il suo 
vertice. Nella prospettiva cristologica, invece, la giustizia è una delle concretizzazioni 
ragionevoli della virtù teologale.

In tal modo c’è intima coerenza tra il piano della grazia in Cristo e quello della 
natura in Cristo. Ne è perfettamente consapevole Benedetto XVI quando scrive che 
«la logica del dono non esclude la giustizia e non si giustappone a essa in un secondo 
momento e dall’esterno»48.

6. Conclusione

In teologia morale occorre accordare la precedenza alla Sacra Scrittura ed evi-
tare di formulare schemi filosofici o “teologici”, per i quali si cerca una conferma 
– quasi un avvallo – nei passi scritturistici. 

Anche con l’aiuto dell’esegesi, occorre entrare maggiormente nel testo scritturi-
stico, lasciandosi guidare a comprendere «quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’al-
tezza e la profondità e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza» 
(Ef 3,17-18). 

In questo caso, ci si è accorti come il mistero di Cristo non possa essere adeguata-
mente compreso a partire dalla liberazione dal peccato. Prima del peccato dell’uomo 
e, quindi, della Redenzione, c’è la chiamata alla filiazione.

48	 Caritas in veritate, 34.


